
■ di Maurizio Chierici / Segue dalla prima

RAUL, FRATELLO PORTABANDIERA

previsto dalla transizione; Lage, vicepresi-

dente, ex pediatra ex ministro dell’Econo-

mia. Ha inventato il sistema per dare un mini-

mo di credibilità al

cambio artificiale dol-

laro-pesos. Lo deci-

devano idealmente i

decretidigoverno. Lagehaan-
corato la convertibilità ai mer-
catiprivatipermessiaicontadi-
ni. Si compra in pesos dopo
aver cambiato i dollari per
l’ammontare degli affari deter-
mina il corso del biglietto ver-
de. SeaWall Street l’indice sale
o scende in sintonia con le for-
tune di automobili e petrolio,
la Wall Street de l’Avana misu-
ra le fortune subroccoli e coni-
gli, ma il sistema è lo stesso. Il
cancelliere Perez Roque è l’al-
tro cinquantenne in corsa per
la successione. Presidente dei
giovani universitari, è stato in-
nalzato da Fidel alla segreteria
personale. Quattordici anni,
ogni notte interpretando il
ruolo di guardiano fedele della
strategia del padre della patria.

Per il momento altri nomi
non sembrano brillare. Ma
non si sa mai. Non brilla il mi-
nistro della Salute, non brilla il
ministro dell’Energia. Assieme
a Raul Castro completano la
pattugliadei cinqueaiquali Fi-
del ha passato il potere prima
di affidarsi al chirurgo.
Raul è l’erede provvisorio dal
compito non semplice: ade-
guare la rivoluzione ingrigita
ainuovi tempi: finoaieri l’Ava-
na non aveva tenuto conto.
Ipotesi cinese, partito unico
ma frontiere aperte agli affari;
o democrazia con due partiti?
Il mistero forse si scioglierà do-
pol’elezionedelnuovoinquili-
no della Casa Bianca: Obama
incline ad allargare gradual-
mente i rapporti congelati dal-
l’intransigenza Bush; Hillary
decisa ad aspettare «il ripristi-
no di una democrazia plurali-
stica». Anche i cubani che sof-
fiano da Miami o da Madrid
hanno un ruolo importante.
Dopo Castro è possibile ripie-
gare nel passato i vecchi boia

chi molla: le nuove generazio-
ni non toccate dai risentimen-
tiche siperdononel temposo-
no in grado di favorire intese
ancora proibite. Cominciano i
bilanci, ieri come oggi mai sfu-
mati. Passione e rabbiaaccom-
pagnanoFideldacinquant’an-
ni. Eredità positiva: lascia un
paesealfabetizzatoetecnologi-
camente più avanzato di ogni
nazioneattorno.Esportacultu-
ra (medici, educatori, vaccini)
incambiodipetrolio.Nonsuc-
cede nei terzi mondi saccheg-
giati di materie prime. Se il
blocco si scioglie dentro e fuo-
ri, meno intransigenza Usa,
dogmi attenuati nei guardiani
irriducibilidella rivoluzione, la
preparazione tecnico-cultura-

lediunacapitaleaduepassida
Stati Uniti e Messico, può tra-
sformare l’isola in un Paese di
servizio a disposizione dell’in-
tero continente.
L’eredità negativa contempla i
soliti peccati: centralismo del
regime, prigioni aperte ai reati
d’opinione, informazione sof-
focata e una burocrazia asfis-
sianteall’originedellacorruzio-
ne alla quale finalmente si dà
battaglia. E poi quel partito
unico.
Castro se ne va e la nuova sto-
ria può cominciare senza rin-
negare la positività di un certo
passato ma tagliando con per-
sonalismi e i privilegi delle no-
menclature nel rispetto di una
libertà individuale non riman-

dabile, ormai. L’addio è un
trauma. I cubani nati cin-
quant’anni fa sono invecchia-
ti ascoltandola sua voce.Ades-
sochelavocehapersoscioltez-
zapergli strascichidellamalat-
tia, il fascinodel leader siallon-
tana nelle nuove generazioni.
Scrive e sorride, ma solo nelle
foto.Laparolacherianimavae
riconquistava è perduta per
sempre. Ecco perché ha scelto
di vigilare dietro le quinte.
Doveva ritirarsi anni fa dopo
aver tenuto a galla il Paese nel
periodospecialeseguitoalla fu-
gadei russi?C’èdelvero.Mase
la Cuba di Fidel fosse diventa-
ta la Cuba di Raul o di chi sa
quale erede, il Chavez del pe-
trolio ne avrebbe abbracciato
l’esempio rompendo l’embar-
go con i suoi petroldollari?
Mentre Castro annuncia il riti-
ro,arrivaa l’AvanailCardinale
Bertoneperricordare idiecian-
nidelviaggiodiGiovanniPao-
lo II. L’hanno invitato il gover-
no e la Chiesa cubana. A Santa
Clara inaugurerà un monu-
mento al Papa polacco poco
lontano dal mausoleo dedica-
to al Che. Fino a ieri si discute-
va se il segretario di Stato Vati-
cano avrebbe incontrato Fidel.
Cavilli diplomatici e di oppor-
tunità. L’addio al potere può
adesso semplificare i dubbi: la
visita di un monsignore ad un
malato è solo un’opera di cari-
tà.

Castro, dittatore o mito del Novecento?

Marco Rizzo Mario Capanna Umberto Ranieri

1«Fidel lascia ma sarebbe stato nella condizione di poter
continuare. Evidentemente non era attaccato al potere, e

questo potrebbe essere da insegnamento anche da noi. Lascia
malesue ideehannovinto,nel sensoche inCentroAmericae
inSud America molti Paesi stanno nel solco dell’insegnamen-
todella rivoluzionecubana:pensiamoaChavezinVenezuela,
a Morales in Bolivia, a Correa in Ecuador, a Daniel Ortega in
Nicaragua,maperaltriversiancheaLulainBrasile,allaBache-
let. in Cilee alla Kirchner in Argentina. Questo insegnamento

sta nella totale autonomia dagli Stati Uniti, si
inverainunaproposizione“chavista”disocia-
lismo del Ventunesimo secolo. Insomma,
quella piccola isola di dieci milioni di abitanti
con la sua rivoluzione lascia il segno nell’inte-
ro Continente latinoamericano. E comunque
anche a Cub, Fidel lascia ma non è che le cose
cambiano particolarmente, e questo vuol dire
che c’è un forte elemento di continuità».

2«Per quanto mi riguarda assolutamente
no, ma capisco che nell’opportunismo

italianotuttosiapossibile.Maiosonocontroquestoopportu-
nismo specialmente di una certa sinistra. Non c’è alcun
“nostalgismo” nel rifarsi all’insegnamento della rivoluzione
cubana. Se oggi abbiamo Chavez e tutti gli altri è perché c’è
statoFidel.Sidirebbeconunvecchiomotto:benscavato,vec-
chia talpa.
Quella vicenda ha consentito oggi di avere una modalità al-
ternativa a quello che è il dominio incontrastato degli Stati
Uniti. E questa è una realtà».

1«Fidel avrebbe dovuto fare questa scelta almeno die-
ci-ventianni fa.Ciòche lascia èunasituazionedi luci ed

ombre. Innanzitutto a Cuba, diversamente che negli Stati
Uniti,ognipersonase stamale puòesserecurataenonmori-
reperchénonha idollari sufficienti.Maèaltrettantoeviden-
techel’isolasoffredimancanzadi libertà, la libertàdiviaggia-
re,adesempio.Fidel lasciaunasituazionecomplessa,chepe-
rò separagonato alla mediadell’America Latina,quellodella
rivoluzione cubana si configura come un tentativo impor-

tantedi sviluppoautocentrato;unosviluppo
che pesantemente condizionato dall’embar-
go americano ha mostrato molti limiti. Ma il
tentativo è stato serio».

2«Colpassaredeltempo,il«mito»sièaffie-
volito. Quel «mito» era originato dal fat-

tocheauntiroquasidi sassodagli StatiUniti,
c’èstatounpiccolopopolochehadetto“non
mi sottometto”, che ha cercato di costruire,
pur con tutti i suoi limiti, una via autonoma
diemancipazione. Questoobiettivamente re-

sta.Nonèsoloundiscorsorivoltoalpassato.Losivedeanche
oggi: rispetto all’America Latina e al suo tendenziale risveglio
-dalVenezuelaalla Bolivia,dalPerù al Brasile - sipuòdire che
acircamezzosecolodidistanza,quel fascinohaesercitato, sia
pure in formediverse, un certo contagio.Per cuipur con tutti
i limiti, occorre cogliere il permanere di una indicazione, che
non significa esportare il regime cubano ma dire “cerchiamo
unaviaautonoma,unosviluppoautocentratoche faccia leve
sullenostre risorse e sulle intelligenze dei nostri popoli”».

1«Dopo 49 anni Fidel Castro lascia formalmente la presi-
denza e la carica di comandante in capo di Cuba. Si chiu-

de un’epoca. In realtà da tempo Castro rappresentava solo il
passatodiCuba.Daquandosieraesaurita la suacapacitàdidi-
segnare per il proprio Paese un possibile futuro. La nuova Cu-
ba,chesarebbedovutanascereconlacadutadelMurodiBerli-
no e la fine dell’Urss, stentava a venire avanti per la presenza
ingombrante di Castro. Una presenza volta ad un passato che
non aveva più fascino - che la Cuba diCastro ebbe - della lotta

per il riscatto e l’indipendenza nazionale. A
prevalereera la realtàdiuna Cubanella morsa
di drammatiche difficoltà economiche, isola-
ta e priva di libertà».

2«La sinistra che si ispira al socialismo dei
diritti e delle libertà, rispettoso dell’auto-

nomia individuale, ha criticato nel corso de-
gli anni il regime repressivo costruito da Ca-
stro. Un regime che ha finito con il negare
sempredipiùleaspirazioni libertariechesem-
brarono animare la rivoluzione cubana delle

origini. Oggi c’è da augurarsi che la transizione alla democra-
zia e allo stato di diritto avvenga pacificamente e con la gra-
dualitànecessaria.Questoèl’auspiciodeidemocraticiedeiso-
cialisti del mondo intero. La nuova America Latina in cui si
vanno affermando forze democratiche e riformiste, ha biso-
gno di una Cuba che si apra alla democrazia e alla libertà. Sa-
rebbe importante se gli stessi Stati Uniti prendessero atto dei
mutamenti intervenuti e rinunciassero ad un anacronistico
embargo».

Massimo Cacciari

Fidel in ospedale e sopra con Giovanni Paolo II e il fratello Raul

Decisiva per le scelte sul futuro dell’isola
la fine del mandato di Bush e la scelta

del prossimo presidente americano

L’AVANA Raul ,dasemprestorico«numerodue»delpotereaCu-
ba, ha visto cambiare il suo destino 19 mesi fa con la malattia del
fratello e con la temporanea assunzione della guida del paese e
molti pensano che domenica il Parlamento potrebbe confermare
la sua leadership. . Descritto come molto sistematico nel lavoro e
pocoinclineallapubblicitàhaconfermatoquestequalitàdaquan-
do, nell’estate 2006, ha ricevuto lo scettro del comando pro-tem-
pore.DaallorahastimolatounacertaaperturasuiproblemidiCu-
baapartiredaldiscorsodel26 luglio2007 incuiha incoraggiato la
gente a parlare di quello che non va. Nato il 3 giugno 1931 a Biran
è stato un socialista convinto sin dalla giovanissima età. Partecipò
all’assalto alla Moncada. Rimase in carcere 22 mesi. Dopo la vitto-
riadeiguerriglieri sull’isola, nel 1959, a soli28 anni, divenne ilnu-
mero2intutte lecaricheufficialidicui il fratelloera lidermaximo.

1«Da tempo ormai l’esperienza cubana ha esaurito ogni
barlume di quella spinta progressiva che pure aveva ca-

ratterizzato la fase della sua affermazione. Quella rivoluzio-
ne ha indotto gli Usa ad un atteggiamento che ha fatto sì
che poi Cuba si richiudesse prima nel rapporto con l’Unio-
neSovietica,poi inse stessa finoa illanguidireallo stremo, il
che non mette in discussione il fatto che si è trattato, al suo
nascere, di una grande esperienza, un modello di possibile
trasformazione di rapporti sociali ed economici in tutta

l’America Latina. Gli Stati Uniti, da un lato
probabilmentecostrettidalla retedialleanze
sudamericane a impedire il “contagio”, dal-
l’altro con la stessa cecità politica con cui in-
tervennero in Vietnam negli anni più caldi
della Guerra fredda, hanno fatto sì che que-
sto primo impulso progressivo che certa-
mente c’era nella rivoluzione cubana rifluis-
se in se stesso, richiudendosi in una enclave
e lasciandosi così esaurire. Ormai l’esperien-
za cubana non può dire assolutamente nul-
la».

2«Larivoluzione cubana è stata unpunto di riferimento,
una bandiera, per una certa sinistra terzomondista ma

nondicertoper lesinistredi ispirazioneoperaista,per lesini-
stre occidentali. Ma questa bandiera è ormai diventata una
icona da maglietta, come Che Guevara. Fu un grande mo-
mento di impulso rivoluzionario per l’intera America Lati-
na, ma questo ormai è un fatto che non dice più, se non per
la sua memoria».

Quali saranno i passi della nuova leadership?
Ipotesi cinese con partito unico e frontiere

aperte agli affari? O democrazia con due partiti?

NEL MONDO

IL PERSONAGGIO
Raul Castro, l’eterno numero due

Fidel Castro, una storia pubblica durata 49 anni.
Una storia personale che s’intreccia con quella di
un popolo e di un intero continente. Fidel, ovve-
ro la rivoluzione cubana. Luci e ombre. Fascina-
zione e incubo. Libertà e oppressione. Fidel, il ca-
strismo: realtà e mito, che ha influenzato intere
generazioni, inAmericaLatinamaancheinEuro-
pa. Cuba ieri ed oggi. I riflettori del mondo di

nuovo puntato sull’isola per la quale stava per
scoppiare la terza guerra mondiale. Il passato, il
presente,e le incognitedel futuro.CosarestadiFi-
del. E cosa resta del mito della rivoluzione cuba-
na.L’UnitànediscuteconMassimoCacciari, filo-
sofoesindacodiVenezia,MarcoRizzo,europarla-
mentare dei Comunisti italiani, Mario Capanna,
saggista, leader del ‘68 italiano, Umberto Ranieri,
esponente del Partito Democratico, presidente
della Commissione esteri della Camera.

Cuba verso la transizione
Cinque uomini per il dopo-Fidel
Tra i nomi per la successione non c’è solo il fratello Raul ma anche il vicepresidente

Lage e il cancelliere Perez Roque. Aspettando il verdetto delle elezioni Usa

1
Dopo 49 anni, Fidel Ca-
stro lascia lapresidenzadi
Cuba. Il lider maximo si

consegna alla storia e a una va-
lutazione di una esperienza
complessa che ha comunque
segnato un’epoca. Quale giudi-
zioèpossibiletrarredelsuoope-
rato. Qual è il suo lascito e cosa
resterà del «castrismo»?

2
La rivoluzione cubana ha
esercitato anche una for-
te capacità di attrattiva,

di fascinazione, per movimenti
di massa in Europa. Il pensiero
corre al ‘68 studentesco, ma
non solo. Cosa c’era alla base di
questo«mito»ecosaresta,se re-
sta ancora qualcosa, di esso, de-
cenni dopo?

■ di Umberto De Giovannangeli

«Rifarsi all’esperienza cubana
non vuol dire essere malati di nostalgia»

«L’isola soffre di mancanza di libertà
Avrebbe dovuto lasciare 10-20 anni fa»

«Il regime a Cuba sarebbe dovuto
cadere insieme al Muro di Berlino»

«L’esperienza cubana ha esaurito
la sua spinta progressiva»
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